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In primo piano: il PCI sulla Cee verde 

Ecco come combattere 
le montagne di latte 

Slamo ad un momento decisivo della vita 
della CEE: 1 motivi di crisi e di contrasto sono 
molti — dall'allargamento alla Spagna, all' 
acciaio, allo SME — ma al centro del dibatti
to è soprattutto la politica agricola comune 
(PAC). L'Europa verde, si sa, è allo sbando. Se 
ne discuterà al Vertice di Atene del capi di 
governo all'inizio di dicembre. In previsione 
di quella scadenza si moltiplicano le Iniziati
ve del Parlamento, delle forze politiche, delle 
organizzazioni agricole. Al centro la preoccu
pazione che ancora una volta l'agricoltura 
Italiana esca schiacciata dal negoziato. 

In questo quadro un fatto assume partico
lare rilevanza. I comunisti Italiani hanno 
messo a punto, nel corso di una riunione del
la sezione agraria allargata, le loro posizioni 
sulla modifica della politica agricola CEE. Si 
tratta di un lungo documento in cui si appro
fondiscono tutti gli aspetti politici ed econo
mici della attuale fase della PAC. E si avan
zano proposte concrete. Vediamo quali sono. 
{ ) ECCEDENZE LATTIERO-CASEARIE: è 

una questione preliminare per gli effetti 
disastrosi che la sua mancata soluzione va 
provocando. Per combattere queste ecceden
ze 11 PCI propone: a) la fissazione anche tem
poranea di massimali per l paesi totalmente 
autoapprovvlgionatl che concorrono alla for
mazione di eccedenze pagate dalla Comuni
tà: al di là di tali massimali debbono Interve
nire penalizzazioni aggiuntive alla generale 
manovra In diminuzione che va attuata sul 
prezzo di Intervento. Questa manovra In di
minuzione rappresenta la via maestra da se
guire per 11 contenimento a lungo termine 
delle eccedenze. Il PCI rifiuta in ogni caso 
penalizzazioni da applicare In modo lineare e 
indiscriminato e chiede li mantenimento del 
premi per la nascita del vitelli; b) una forte 
penalizzazione nel settore lattlero-caseario a 
carico delle «aziende senza terra» (fabbriche 
di latte e di carne) e cioè di aziende che di 
fatto non hanno rapporti con le agricolture 
nazionali e spesso neppure con l'agricoltura 
europea. Il PCI apprezza a tale proposito l'o
rientamento della Commissione della CEE, 
orientamento che però va applicato con Im
mediatezza e decisione anche sulla base di 
più di precise definizioni; e) una politica gra
duale di smaltimento delle scorte accumula
te sul mercato mondiale anche attraverso ac
cordi di reciproco montaggio con paesi terzi. 

f% RISORSE PROPRIE DELLA CEE: le en
trate finanziarle della CEE devono esse

re aumentate per ampliare la sfera di inter
vento della Comunità sia in campo agricolo 

(strutture) sia In nuovi settori (industria). Il 
problema delle entrate non è tuttavia separa
bile dal discorso sull'utilizzazione delle risor
se — al di là delle maggiori spese Imposte 
dall'ingresso della Spagna e del Portogallo — 
e quindi dall'esito globale della trattativa. Né 
è separabile dalla revisione di alcune poste di 
spesa. Le proposte dalla Commissione posso
no costituire una base di discussione purché 
non comportino all'interno (ciò riguarda il 
governo Italiano) nuove Imposte o pressioni 
sul prezzi. 

«ABOLIZIONE DEGLI ATTUALI MON-
TANTI COMPENSATIVI: essi operano a 

favore dei paesi a valuta più forte favorendo
ne le esportazioni nei paesi a valuta più debo
le. I comunisti propongono che ogni qualvol
ta 1 riadattamenti delle parità dello SME (Si
stema monetario europeo) rigenerino impor
ti compensativi positivi (o «aiuti» di qualsiasi 
tipo) questi debbano essere rapidamente 
riassorbiti secondo regole automatiche a 
tempi dati e non secondo procedure da pat
tuire di volta In volta. 

Q FISSAZIONE DEI PREZZI CEE: 11 PCI ri
tiene necessario a fondare la politica del

l'intervento comunitario (compresa la gerar
chia e la modulazione del prezzi, delle garan
zie, le misure di ristrutturazione ormai ne
cessarie per le stesse agricolture ricche, sulla 
definizione di obiettivi produttivi plurienna
li, via maestra per contrastare le eccedenze 
Inevitabilmente destinate e riformarsi fino a 
che la politica della Comunità ysarà fondata 
su un Intervento Illimitato e garantito. Appa
re tuttavia Inapplicabile e non accettabile la 
fissazione di quote e anche di massimali di 
protezione così come sono concepiti oggi dal
la Comunità (salva l'eccezione nel settore lat
tiero); b legare 1 prezzi alla qualità del prodot
to per evitare una generale degradazione del 
livello qualitativo delle produzioni; e diffe
renziare le procedure di fissazione del prezzi 
di garanzia non applicando le stesse regole a 
prodotti per l quali*sono utili 1 prezzi per più 
campagne successive, altri per ogni campa
gna e altri ancora a immissione continua per 
1 quali, al limite, il prezzo può essere fissato 
entro una certa fascia di oscillazione anche 
ogni bimestre. 
Q ALTRI PUNTI: 11 documento del PCI 

affronta poi (In dettaglio) i temi di una 
nuova politica comunitaria delle strutture a-
grlcole, del sostegno dell'impresa coltivatri
ce, della revisione dei rappòrti agricoli tra 
Cee e USA e di quelli con 1 paesi in via di 
sviluppo. 

•«limi!!,1 

Coltivatore di aragoste. Questo 
l'identikit del mestiere del 2000 

SORRENTO — In Italia l'ac
quacoltura ha tradizioni mille
narie, sia sotto forma di mollu
schicoltura, oppure di alleva
mento dei pesci (si pensi alle 
murene dei romani), oppure 
dei crostacei, a cominciare dal
le aragoste. Eppure ci sono ri
tardi e potenzialità non efrutta
te. 

La capacità produttiva 
dell'acquacoltura italiana è di 
85.000 tonnellate di prodotti it
tici, di fronte ad una importa
zione annua di pesce pari a 
250.000 tonnellate (2 miliardi 
al giorno); solo sei pesci su cen
to di produzione nazionale pro
vengono dall'acquacoltura. 
Una percentuale bassissima, se 
si considerano i 7.500 km di co

sta le circa 150.000 zone «umi
de» che rappresentano l'habitat 
ideale per gli allevamenti ittici. 

Tuttavia l'acquacoltura si 
sta sviluppando. Oggi esistono 
un centinaio di impianti, in 
parte totalmente artificiali e in 
parte ricavati nelle lagune o nei 
bacini fluviali. Ma il loro nume
ro è destinato a crescere rapi
damente nei prossimi anni. Ma 
ci saranno operatori in numero 
sufficiente e con le capacità 
tecniche sufficienti? L'ac-
quacoltore è oggi un «pesce ra
ro». È un tecnico che indossa il 
camice bianco e gli stivaloni da 
pesca, usa il retino, ma anche le 
provette, qualche volta anche il 
computer. Si occupa delle con
dizioni chimiche e fìsiche 

dell'acqua, delle necessità ali
mentari delle diverse specie it
tiche, delle difficoltà di ripro
duzione in cattività. Un bravo 
acquacoltore non ha problemi 
sul mercato del lavoro, viene 
addirittura conteso e rubato da 
azienda ad azienda. Ma come lo 
si diventa? 

Un Convegno che si chiude 
domani a Sorrento promosso 
dall'ENFAP-UIL si propone 
per la prima volta di individua
re le professionalità necessarie 
per la conduzione di impianti 
di acquacoltura, con la prospet
tiva di istituire corsi di infor
mazione pilota. 

m. e. 

Il cavallo vapore è affaticato 
Le vendite 
di trattori 
diminuiscono 
per le difficoltà 
dell'agricoltura 
e gli scarsi 
finanziamenti. 
Eppure 
l'industria 
ha grandi 
potenzialità. 
Una conferma 
dall'EIMA, 
l'esposizione 
di Bologna 

BOLOGNA — Dai megatrat
tori (quelli che costano oltre 
100 milioni) alle attrezzature 
per il giardinaggio, dalle mac
chine per la raccolta degli or
taggi alle centraline elettroni
che: all'Elma (Esposizione in
ternazionale di macchine per 
l'agricoltura) in questi giorni 
c'è di tutto. 1.154 ditte italiane, 
268 estere presentano alla im
mensa folla di visitatori, oltre 
11 mila macchine agricole (l'e-f 
sposizione si chiude oggi). 

L'industria è ormai in grado 
di offrire una risposta in ter
mini di meccanizzazione a ci
gni problema dell'azienda a-
gricola. Le difficolta nascono 
però dalla srarsa capacità dì 
investire delle imprese e dall' 
insufficienza di credito agra
rio. E così da un lato l'indu
stria si mantiene al di sotto 
delle capacità produttive, dal
l'altro ci sono ritardi nella 
meccanizzazione agricola del 
Sud e nel rinnovo del parco 
macchine. 

La Fiat Trattori e il n. 1 In Europa nel settore con il 14.4% delle immatricolazioni. In Italia le 
vendite coprono il 41.5 % del mercato. Le esportazioni toccano il 71 % del fatturato. Nella foto: 
il modello 465/C compatto 

U N TRATTORE OGNI 16 ETTARI (1 ogni 

N* trattori 

1951 66 371 
1961 272 849 
1971 657 269 
1981 1 106 193 

Fcnte Ufficio Studi Confcolvvatori 

Cav vap (000) 

1 933 
8 751 

26 401 
54 745 

Cav. vap per eti 

0.13 
0,51 
2.74 
4.36 

50 abitanti) 

Ettari per trattore 

311 
76 
27 
16 

ESPORTATO PIÙ DI U N TRATTORE SU DUE 

1976 
1978 
1980 
1982 

Fonte 

Produzione 

112417 
116 522 
128 264 
101 500 

UHACOMA 

Esportazione 

55 269 
58 897 
6 6 4 1 7 
59 576 

Importazione 

14 125 
14 189 
12 760 
7 774 

Exp/Prod 

0.49 
0 .50 
0.52 
0.58 

Trattori, si punta 
agli anni Novanta 
(sperando che la 

crisi finisca) 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Gli Industriali si dichiarano pronti a soddisfa
re le esigenze di meccanizzazione In agricoltura. Dal canto 
loro, però, agricoltori e coltivatori per far quadrare l costi 
rimandano nel tempo l'acquisto del nuovo trattore. Dal 1980 
la vendita di macchine agricole è Infatti calata con una me
dia del 15% l'anno. Non solo: 11 parco macchine è molto vec
chio (la metà dei nostri trattori ha oltre dieci anni di età) e il 
ricambio delle trattrici avviene ad un ritmo Inferiore al 4% 
l'anno (5% per le operatrici). Se si vuole delincare un «proget
to di meccanizzazione per gli anni 90» — tema di un convegno 
internazionale organizzato a Bologna nell'ambito dell'Elma 
— occorre sapere che cosa avverrà In agricoltura; l'industria 
non può far da sé ina deve conoscere quale fabbisogno soddi
sfare. 

Dal 1060 la produzione annua di trattori è aumentata di 14 
volte, quella di macchine operatrici di 7; negli ultimi anni, 
Invece, il calo verticale. Che fare? Per 11 mercato interno, è 
stato detto al convegno, occorre Incrementare la produttivi
tà, coprire 1 fabbisogni arretrati di quelle produzioni (al Sud o 
che perdono competitività) non ancora meccanizzate ed acce
lerare 11 ricambio del parco macchine (almeno ad un ritmo 
annuo del 7 e del 10% rispettivamente per trattori e operatri
ci). Per il mercato estero esiste la grande risorsa del Paesi In 
via di sviluppo, dove la domanda potenziale è altissima. 

Uno sguardo all'Europa, 11 più grande mercato di macchi
ne agricole. Tra 1 maggiori produttori, la Germania ha negli 
ultimi sei anni registrato flessioni, il Regno Unito ha dimez
zato la produzione, la Francia continua ad Importare molto, 
mentre l'Italia ha mentenuto invariata la sua posizione. In
fatti rispetto agli altri settori, l'industria che lavora per l'a
gricoltura gode, nonostante tutto, di migliore salute. Ma 1 
primi sintomi di malattia hanno Intaccato anche a livello 
europeo questo settore cosi forte: calano gli Investimenti, 1* 
occupazione e le esportazioni. I motivi? Innanzitutto la so-
vrameccanlzzazlone in alcune aree agricole, le ridotte dispo
nibilità finanziarie delle aziende agricole e la mancanza di 
credito agevolato. 

Raffaella Pezzi 

Nella Padana tra i «bisonti dei campi» 
Sono i megatrattori da 200 cavalli, impiegati giorno e notte per le nuove tecniche di lavorazione del terreno a due strati - Inchiesta 
nella cooperativa braccianti di Conselice: dal vecchio Landini del 1940 ad un parco trattori di 43 unità - Sono troppi? 

Dal nostro inviato 
CONSELICE (Ravenna) — In 
un magazzino della Cooperati
va agricola braccianti di Conse
lice e conservato un cimelio sto
rico: un trattore Landini 40 ca
valli del 1940v perfettamente 
funzionante. «E il primo che 
abbiamo avuto e ora lo tiriamo 
fuori a ogni festa sociale», dice 
Ennio Ricci Giacomoni, re
sponsabile dei trattoristi. La 
vecchia macchina è un po' il 
simbolo per questa cooperati
va, nata nel 1908 per iniziativa 
di un gruppo di braccianti che 
ora rappresenta una delle più 
avanzate realtà produttive del
la pianura padana. 

A Conselice (come in tutta I-
talia) la meccanizzazione ha 
fatto passi da gigante: edesso ci 
sono 43 trattori (di cui la mag
gioranza Fiat), oltre le mieti
trebbie, ì camion, le macchine 
semoventi, le falciacaricatrici. 
Alla testa del parco macchine 
due trattori: il Fiat 44-33, uno 
snodato di 340 cavalli con 8 
ruote gommate e il Caterpillar 

Chiedetelo a noi 

D 6 D, 200 cavalli su cingoli (co
sto 120 milioni). 

Sui 1.150 ettari dell'azienda 
lavorano macchine agricole per 
un totale di quasi 4.000 cavalli. 
Sono troppi? C'è forse una ec
cessiva meccanizzazione? «Non 
credo*, risponde Demauro Gio-
vanardi, da 13 anni direttore 
tecnico della coop, «infatti da 
noi i terreni sono molto pesan
ti, le produzioni intensive, e poi 
dobbiamo cercare di essere 
competitivi*. In effetti in alcuni 
momenti dell'anno, come du
rante le arature di settembre, i 
grossi mezzi si muovono persi
no di notte: «Facciamo due tur
ni e lavoriamo con i fari», spiega 
il tecnico Luciano Pula. 

Il grano rappresenta una del
le colture principali della coo
perativa, circa 25% della su
perficie. Poi ci sono oltre 200 
ettari di frutteto e vigneto, 70 
di mais. 160 di bietole (più 25 
per quelle da seme). 10 di rava
nello da seme, 300 di medica: la 
cooperativa alleva anche 800 
vitelloni, 300 lattifere e 100 pol
li. In tutto un fatturato che rag

giunge i 4,2 miliardi di lire. «Le 
cote non vanno però sempre 
bene», commenta Giovanardi, 
«nel 1982 abbiamo chiuso in 
tosso, e nell'83 la ripresa c'è 
stata, ma non è detto che conti
nui*. Si risente della crisi del 
settore. Nel giro di 4 anni la 
CAB di Conselice ha dovuto ri
durre del 50 Ti le giornate lavo
rate che oggi sono circa 30.000 
(tutti i 500 soci lavorano). 

Di fronte alla crisi occorre ri
durre i costi. Il discorso vale an
che per le macchine: da qualche 
anno la cooperativa sta speri
mentando (con successo) al po
sto della dispendiosa e lenta fi
rn tura profonda, la tecnica del
la lavorazione a due strati. Si 
opera prima una ripuntatura 
profonda (oltre 60 cm.), seguita 
da una aratura superficiale 
(con aratri potìvomen). I van
taggi? Si evita la costipazione 
del terreno, si procede più spe
ditamente, si risparmia gasolio. 
E per la coop, che ne consuma 
230 quintali l'anno, è un bel 
guadagno. 

Arturo Zampagliene 

Prezzi e mercati 

Un contratto 
ingarbugliatissimo • 

Sono un lavoratore in cassa 
integrazione e ho affittato un 
podere dell'ente di riforma di 
circa sei ettari con un contratto 
privato stipulato con il figlio 
non coltivatore diretto di un ss-
segnatario che è deceduto: nel 
contratto ini sono impegnato a 
\-ersare un canone pari a 12 qJi 
di grano per la durata di quat
tro anni. Considerata la grave 
perdita dell'intero prodotto do
vuta alla siccità sono obbligato 
a versare l'affitto?, e «juanto? 
Alla scadenza del contratto so
no obbligato a lasciare il terre
no osi può prorogare? In caso 
di vendita ho diritto di prela
zione? 

M.A. 
Matera 

Doppia tirata di orecchie: la 
prima perché hai fatto un con
tratto contro la legge; la secon
da perché mi chiedi una rispo
sta pubblica sul giornale. 

La tua lettera però è signifi
cativa di una prassi che si e sta
bilita intomo alle terre di rifor
ma fondiaria e che, pur se con
traria alle leggi, è tollerata da 
tutti, anche dagli stessi funzio
nari degli enti di riforma (oggi 
di sviluppo). In parte questa 
prassi illegale si giustifica con i 

SCRIVETECI — Problemi 
legali o fiscali? Consigli su col
tivazioni? Commenti o criti
che? Indirizzate le \ostre lette
re a: l'Uniti pagina Agricoltu
ra e Società, Via dei Taurini, 
19 - 00185 Roma. 

limiti delle leggi, in parte con la 
mancata conoscenza di esse 
(come è nel tuo caso), ma in 
parte anche con la volontà di 
infrangerle e nello stesso tempo 
con l'incapacità di farle rispet
tare. 

La legge dunque prevede che 
in caso di morte dell'assegnata
rio subentrino solo i figli o il 
coniuge lavoratori manuali del
la terra e che comunque i con
tratti di affitto non autorizzati 
dall'ente di sviluppo siano nul
li. Tieni presente che l'ente può 
autorizzarli solo in favore di 
coltivatori diretti. 

Come vedi siamo di fronte a 
una situazione illegale, dove tu 
non puoi vantare alcun diritto 
in base al contratto perché esso 
è radicalmente nullo: pertanto 
non hai diritto alla proroga, né 
diritto di prelazione. Non solo, 
ma proprio perché si tratta di 
un contratto nullo, in qualun-

3uè momento puoi essere men
ato via; d'altra parte però non 

hai neppure l'obbligo giuridico 
di pagare il canone, ma solo 
quello che deriva dal tuo arric
chimento ingiustificato, che 
però quest'anno non c'è stato a 
causa della siccità. 

Tì consiglio di risolvere al 
più presto questa questione in
garbugliata rivolgendoti alia lo
cale Confcoltivatori. 

Cario A. Graziani 
Prof, di diritto civile 

Università di Macerata 

In breve 

Ogni chicco 
di riso era oro 

A un mese dalla conclusione 
del raccolto la campagna com
merciale del risone ha preso un 
avvio non proprio soddisfacen
te per i produttori, non tanto 
per le quantità vendute, quan
to per il livello delle quotazioni. 
L'industria risiera ha infatti già 
acquistato un buon 205è della 
disponibilità vendibile, in linea 
cioè con quanto avviene di soli
to, ma a prezzi più bassi di 
quelli pagati nello stesso perio
do della passata annata. 

Nell'autunno 1982, i conti 
del riso, registrarono una vera e 
propria impennata a seguito di 
una corsa all'accaparramento 
del prodotto tutto raccolto, da 
parte di industriali e commer
cianti; in seguito i prezzi co
minciarono a flettere ma rima
se l'impressione del «riso d'oro» 
per tutta l'annata. Quest'anno, 
proprio per evitare una lievita
zione immediata delle quota
zioni, la domanda è stata prò 
cauta e dopo aver richiesto l'in
dispensabile per ricostituire le 
scortesi è fermata. Anche i risi
coltori non hanno premuto per 
vendere; hanno messo tutto nei 
magazzini e ora attendono mo
menti più propizi. 

Così il braccio di ferro è co
minciato. i prezzi sono fermi da 

più di un mese e per di più gli 
industriali vorrebbero spostare 
i termini di pagamento da 70 a 
90 giorni. I risicoltori d'altra 
parte risultano al momento tra 
i più tartassati nella categoria 
dei produttori agricoli: secondo 
l'indice Irvam dei prezzi dei 
mezzi correnti di produzione, il 
riso è 0 prodotto che presenta il 
peggior rapporto costi-ricavi. 
Nel periodo gennaio-settembre 
1983 i prezzi dei mezzi di pro
duzione hanno infatti registra
to un aumento del 20,4 % ri
spetto allo stesso periodo del 
19S2, mentre i prezzi alla pro
duzione del riso sono scesi 
dell'8,1^. 

Comunque la partita è anco
ra tutta da giocare: secondo le 
valutazioni dell'Ente nazionale 
risi non ci sono problemi, alme
no dal punto di vista del collo
camento. lì mercato interno as
sorbirà 4.i milioni di quintali di 
risone, altri 3,5 milioni di quie
tali saranno venduti ai paesi 
partner comunitari, e 3,9 milio
ni di quintali saranno esportati 
verso i paesi terzi. Così l'annata 
dovrebbe chiudersi con il com
pleto smaltimento della quan
tità vendibile e con scorte da 
considerarsi nella norma. Riu
sciranno però i risicoltori a 
spuntare prezzi nuovamente 
remunerativi? 

Luigi Pagani 

DOMENICA PROSSIMA — 
Ortofrutticoltura d'avanguar
dia e problemi dell'esportazio
ne: servizi da Bologna e Berli
ne. 

• LATTE: aumenterà del 3 1 la produzione 
italiana del 1983 raggiungendo (secondo l'Irvam) 
i 109 milioni di Q.lìTLe importazioni scenderan
no del 151. 

• SUINI: l'ANAS ha chiesto al ministro della 
Sanità misure per scongiurare il contagio dai 
paesi Cee. Si chiede tra l'altro la creazione di una 
scorta di vaccino antipestoso. 

• URSS: il raccolto di cereali dovrebbe aggi
rarsi nel 1983 attorno ai 200 milioni di tonn., con 
un netto progresso rispetto «gli ultimi 2 armi (ma 

ancora lontano dall'obiettivo del piano quin
quennale). 

• COSTI DI PRODUZIONE: in agricoltura 
continuano a crescere. Tra settembre 82 e 83, 
+16.11. 

• BIETOLE: martedì proseguirà in commis
sione agricoltura della Camera il dibattito sul dal 
che prevede la nuova finanziaria del settore sac
carifero (ROBS). Verranno ascoltate le categorie 
agrìcole. Intanto sono sorti problemi per la non 
chiara definizione della copertura delia legge. 

Quando il pollo piange 
Buona la qualità, ma in 

Veneto conti in rosso 
PADOVA — Per il pollo vene
to, tonni duri. Nonostante 
qualche lieve sintomo di ripre
sa negli ultimi due mesi, anche 
il 1983, al pari dell'82, sarà ri
cordato, dai produttori, come 
un'annata nerissima. I bilanci 
delle aziende avicole hanno 
chiuso in rosso, per non meno 
di 200 miliardi, molte hanno 
dovuto chiudere i battenti, al
tre hanno resistito a fztks, dis
sanguandosi finanziariamente. 
Per l'economia agricola di una 
regione come il Veneto che, da 
sola, coni suoi 100 milioni e 214 
mila polli da carne fa fronte al 
24% della produzione naziona
le, una vera rovina. 

E il check-up sul malessere 
del settore è stato fatto, ella 
Fiera di Padova, nel corso della 
22* edizione del Mav, la mostra 
dell'avicoltura pregiata da car
ne ed ornamentale, dell'avifau
na e delli coniglicoltura. Negli 
ultimi due anni, l'andamento 
quasi trionfale dell'avicoltura 
veneta, che durava pressoché i-
ninterrottamente dai primi an
ni Sessanta, è precipitato in 
una crisi di cui ancor* non sì 
vede lo sbocco. 

Come mai si è inceppato quel 
meccanismo (forti investimenti 
e produzioni qualitativamente 
ottime, rese possibili dall'ag
giornamento scientifico e tec
nologico rispetto ai paesi più a-
vantati nel settore, una notevo
le intraprendenza) che ha con
sentito ai produttori italiani di 
superare \ maestri olandesi o 
statunitensi, facendo quintu
plicare i consumi del mercato 
italiano in un ventennio? 

11 presidente dell'Esav (Ente 
di sviluppo agricolo del Vene
to) Hisson ha dato le colpe della 
crisi ai produttori meno aeri, 
che, pur di produrre a basso co
sto per fronteggiare le ir.inaore 

provenienti dai polli dell'Est 
europeo o del terzo mondo, 
hanno compromesso in qualche 
modo la qualità de! pollame ita
liano, che era il suo vero punto 
di forza. 

Per il presidente dell'Esav. 
quindi, la ripresa (ed estende il 
discorso anche alle uova e alle 
altre carni «alternative») non 
può che essere legata a un nuo
vo discorso di qualità. Una tesi, 
questa, che non Uova però una
nime consenso da parte dei 
produttori. 

Per Francesco Da Re, ad e-
aempio, direttore del Consorzio 
Intercomunale Allevatori di Bi-
bano di Godega, in provìncia di 
Treviso, che raggruppa circa 
350 soa, forse umaegiore del 
Veneto, U discorso è diametral
mente opposto. 

•Non e scaduta la qualità dei 
nostri poili, tutt'altrtr. il nostro 
pollo a terra è ancora il migliore 
d'Europa e non soffre minima
mente la concorrenza CEE sul 
piano qualitativo*. Il problema, 
secondo Da Re, sta nei costi, di
storti dalla mancanza di una 
seria politica di programmazio
ne del settore, dì una program
mazione dei costi dei mangimi, 
soprattutto. «Se tanti incubato* 
e allevamenti sono falliti in 
questi due anni è perché non è 
stata data applicazione alle 
normative CEEf che prevedono 
organismi di coordinamento 
delle produzioni da perte delle 
Associazioni dei produttori avì
coli*. 

La strada della ripresa, quin
di, oltre che nella qualità sta 
anche in una diversa capacità 
di programmazione alimentare, 
da realizzare attraverso un con
trollo e un contributo delle as
sociazioni dei produttori del 
settore. 

r. b. 
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